
ABSTRACT 
This contribution aims to enhance an increasingly relevant theme for educational professionals: emotional competence. 
Educators and pedagogists, in addition to taking care of the person, are called to take care of themselves and acquire a 
greater awareness on the socio-emotional front as well as cognitive. Luigina Mortari (2019) highlights how the socio-
emotional dimension is a fundamental direction of self-care and so must be considered already by academic curricula. 
The aim of this work, therefore, is reflected in the desire to promote strategies and care actions aimed at acquiring 
emotional, communicative and relational skills as fundamental practices for the training of trainers. 
 
Il presente contributo intende valorizzare un tema sempre più rilevante per le professionalità educative: la competenza 
emotiva. Educatori e pedagogisti, oltre a prendersi cura della persona, sono chiamati a prendersi cura di sé e acquisire 
una maggiore consapevolezza sul fronte socio-emotivo oltre che conoscitivo. Luigina Mortari (2019) evidenzia come 
la dimensione socio-emotiva sia una direzione fondamentale della cura di sé e così deve essere considerata già dai 
curricoli accademici. Lo scopo di questo lavoro, pertanto, si riflette nella volontà di promuovere strategie e azioni di 
cura finalizzate all’acquisizione di competenze emotive, comunicative e relazionali in quanto pratiche fondamentali 
per la formazione dei formatori.  
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1. La competenza socio-emotiva e la responsabilità pedagogica  
 

La letteratura nell’ambito della psicologia della mente e delle capacità meta-rappresentative ha racchiuso 
nel concetto di competenza emotiva (Grazzani Gavazzi, 2004; Albanese et al., 2006) quelle capacità che 
risultano alla base del riconoscimento, comprensione e risposta coerente alle emozioni altrui al fine di 
giungere a una sempre più adeguata manifestazione delle proprie (Saarni, 1999). 

Vanna Iori ha messo in evidenza come “in un’epoca di diffuso analfabetismo sentimentale” vi sia la 
tendenza a rimuovere le emozioni percepite come pericolose, in virtù dell’incapacità di controllarle (Iori, 
2006, p. 217). Affinché ciò non avvenga, si può utilizzare uno sguardo “fenomenologico-esistenziale che 
costruisce l’orizzonte scientifico di riferimento per il recupero della dimensione emotiva e per la sua legit-
timazione nelle pratiche educative e nelle relazioni dell’aver cura” (Iori, 2011, p. 15).  

Secondo Heidegger (1976), l’Esserci è sempre in uno stato emotivo (p. 172). L’esistenza è quindi già 
sempre pervasa, impregnata di una certa tonalità emotiva, e non vi è alcuno stato dell’esistenza che ne sia 
privo (Iori, 2009, p. 54). Le tonalità emotive (l’allegria e la malinconia, la felicità e l’angoscia) non hanno 
un oggetto determinato: si riferiscono all’esistenza in quanto tale. Ogni tonalità emotiva esprime una sorta 
di accordo che attraversa tutto l’uomo, il quale nelle sue diverse parti è accordato uniformemente su un 
certo “tono” (Bollnow, 2009, p. 32). Non sono dunque le tonalità emotive a essere “dentro” di noi ma 
siamo piuttosto noi a trovarci “dentro” una tonalità emotiva, la quale filtra la nostra esperienza del mondo, 
dischiudendo o precludendo possibilità.  

Nella relazione educativa vanno in scena continuamente reazioni emotive che colorano, ostacolano, 
connotano, il corso delle vicende che si susseguono nelle routine educative (Salerno, 2021, p. 99) e che 
implicano l’entrare in relazione con l’educando e creare una certa vicinanza fisica ed emotiva con lui 
(Tramma, 2003, p. 84). La competenza emotiva, pertanto, diventa una necessaria competenza professionale 
per agire relazioni educative sane (Iori, 2010, p. 46) tra eccesso di lontananza ed eccesso di coinvolgi-
mento. 

Mennin e Fresco (2013) hanno evidenziato che le persone con una buona competenza emotiva riescono 
a gestire meglio situazioni stressanti e sono meno suscettibili a sviluppare disturbi emotivi. L’educazione 
emotiva, dunque, deve essere intesa come una dimensione individuale, relazionale e sociale, appartenente 
a persone affettivamente consapevoli perché l’empatia, come evidenzia Edith Stein, non è solo una riso-
nanza emotiva tra l’io e l’altro (Visconti, 2019). La vita emotiva dell’educatore si spalanca continuamente 
al mondo degli altri e ogni tipo di cura è collegata al mondo delle emozioni perché solo in questo modo 
si potrà avere un incontro con l’altro che muterà in relazione (Borgna, 2010, p. 188). 

Hochschild, sociologa statunitense, definisce la personalità dell’educatore come un “Io senziente”, inteso 
come un Io che ha la capacità di provare emozioni a seconda della situazione sociale e del contesto in cui 
si trova e che, nello stesso tempo, è consapevole di farlo (Cerulo, 2013, p. 23). È un professionista “che 
mescola le emozioni e la ragione nel suo agire educativo e sociale, che riesce a fermarsi e riflettere sulla sua 
emozionalità, che non si ferma alla facciata comportamentale dei suoi stati emotivi e sentimentali ma 
prova a comprendere il significato di un sentire, evitando di lasciarsi travolgere da situazioni emotive create 
da altri e che, spesso, non gli appartengono” (Ivi, p. 24). 

Secondo Bennett (2001), non si possono definire le emozioni come qualcosa di negativo o positivo, 
sono invece gli atteggiamenti e i comportamenti che si mettono in atto esperendo una determinata emo-
zione, a produrre effetti ottimali o controproducenti al contesto e alla percezione che si ha di sé. Sono le 
nostre reazioni alle emozioni a tenerci a distanza da noi stessi. È fondamentale allora che il professionista 
dell’educazione impegnato in un lavoro di cura compia un lavoro su di sé, imparando a gestire le proprie 
emozioni, accettando e accogliendo i lati negativi e problematici e apprezzando quelli positivi (Salerno, 
2021, p. 100). 

Uno studio condotto da Gross e John (2003) ha dimostrato che le persone che adottano strategie efficaci 
di regolazione emotiva, tendono a sperimentare meno emozioni negative e a sviluppare una resilienza mag-
giore di fronte alle difficoltà.  
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Riconoscere ciò che si prova permette di aver cura della propria vita emotiva; coltivare una cura di sé 
consente di avere cura dell’altro e della sua vita emotiva in maniera autentica (Bruzzone, 2006, p. 155). 
Anche Vanna Iori sostiene che l’educatore deve saper sviluppare una competenza affettiva indispensabile 
non solo per conoscere e gestire le emozioni altrui ma anche per acquisire consapevolezza e responsabilità 
delle proprie (Iori, 2009, p. 60).  

Entra qui in gioco la capacità di auto-osservarsi, la quale permette di riflettere sulle proprie letture della 
realtà e su come queste influenzino le situazioni che si vengono a creare (Maida et al., 2010, p. 66). La 
consapevolezza di sé permette di lavorare su tutti gli aspetti che entrano in gioco e che possono compro-
mettere la buona riuscita di un intervento educativo. Attraverso l’auto-osservazione, l’educatore impara a 
conoscere le sue reazioni e questo permette di impostare l’intervento in modo differente. 

Vanna Iori sottolinea che le emozioni provate dall’educatore e dall’operatore nel lavoro sociale, sono 
da considerarsi “un’opportunità e una risorsa (piuttosto che un problema)”, che occorre riconoscere, no-
minare, esprimere, per coltivare i sentimenti come “una indispensabile ricchezza nelle situazioni dell’edu-
care e del prendersi cura” (Iori, 2003, p. 11).  

La responsabilità pedagogica, pertanto, è chiamata ad indicare modalità per entrare in relazione con la 
propria e altrui vita affettiva, a riconoscere le emozioni, a nominarle e ad accettarle in tutte le loro sfumature 
(Contini, 2006, p. 158).  

 
 

2. La pratica riflessiva  
 

La pratica riflessiva si configura come un sistema di riflessione in e sull’azione che viene scelta e agita sulla 
base di specifiche considerazioni, sia di tipo cognitivo-procedurale che ermeneutico-simbolico (Heidegger, 
1966; Schön, 1983). Essa permette di creare legami e di produrre conoscenza; se la conoscenza risulta ina-
deguata davanti a situazioni o circostanze mai affrontate, occorre riflettere criticamente su di sé e sulle 
proprie assunzioni per incrementare il grado di consapevolezza interiore e relativa al proprio ruolo di edu-
catore (Bobbo, 2020, p. 279). 

Il soggetto che riflette è un io che si dirige sui suoi stessi vissuti e si ascolta pensare mentre pensa. Solo 
attraverso l’atto della riflessione la mente può diventare consapevole della qualità degli atti cognitivi com-
piuti e dunque è un atto cognitivo della stessa qualità dell’oggetto cui si dirige (Mortari, 2003).  Sa, dunque, 
leggere e reinterpretare la propria esperienza, sviluppando in questo modo la sua identità professionale in 
un processo di messa in discussione di certezze sia esterne sia interne al soggetto, non soltanto in ambito 
cognitivo (Crotti, 2017). Il professionista riflessivo, inoltre, pensa alle sue azioni e ai suoi pensieri sia in 
modo critico, cioè non assolvendosi dai suoi possibili errori, sia in modo costruttivo, ovvero con la volontà 
di acquisire e apprendere dall’esperienza e dalla riflessione per creare un sapere che possa essere utile nelle 
situazioni successive (Ivi, p. 94).  

La riflessione viene a essere concepita come “una narrazione, che è la strada maestra verso la presenza, 
l’identità, l’intersoggettività e la capacità di discernimento etico” (Charon & Hermann, 2012, p. 6); un 
momento di consapevolezza del sé, sul perché e sul come ci poniamo in relazione al lavoro educativo. 
Mann e colleghi (2009) evidenziano come le pratiche riflessive producano considerevoli effetti positivi 
nei contesti formativi: la riflessione migliora le relazioni educative e supporta la motivazione. 

Formare i professionisti della salute al pensiero riflessivo (self assessment, regulation and reflection) richiede 
di accompagnarli prima di tutto a comprendere il valore costruttivo del proprio pensiero sulla realtà (di-
mensione epistemica), a riconoscere le matrici e le variazioni anche impercettibili dei propri ragionamenti 
(dimensione meta-cognitiva), a riconoscere il ruolo delle posizioni dei protagonisti all’interno dell’agire 
di cura (dimensione relazionale), a contestualizzare l’agire di cura (dimensione pragmatica) (De Mennato,  
2012, p. 30). 

Per le professionalità educative, dunque, risulta fondamentale costruire pratiche riflessive intese come 
pratiche di cura di sé, dell’altro e del mondo (Boffo, 2008). 
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3. La narrazione come dispositivo di formazione e competenza emotiva 
 

Nel corso del tempo si è venuta delineando l’importanza dell’uso educativo della narrazione autobiografica 
sia sul fronte della formazione dell’identità personale del soggetto, sia su quello dell’identità professionale 
(Cambi, 2002, pp. 5-6). Secondo Singer e Blagov (2004), la narrazione delle esperienze di vita, special-
mente quelle emotivamente significative, contribuisce alla formazione di una memoria autobiografica che 
consolida il senso di identità e la capacità di riflettere sulle proprie emozioni in modo strutturato e coerente.  

Grazie alla sua funzione ermeneutica e costruttiva, la narrazione rappresenta uno strumento insostitui-
bile per costruire l’identità professionale e un mezzo privilegiato per osservarsi, comprendere, riorganizzare 
e reinventare sé stessi in funzione dei cambiamenti e delle circostanze interne ed esterne (Cunti, 2014, p. 
121).  

Negli ultimi vent’anni, Pennebaker e i suoi collaboratori hanno dimostrato come l’atto di raccontare 
storie abbia conseguenze importanti anche sul benessere individuale (Pennebaker, 1997; Pennebaker & 
Graybeal, 2001): la costruzione di storie consente la regolazione delle esperienze emotive, poiché le emo-
zioni che vengono riorganizzate in uno schema strutturato attraverso il racconto sono più facilmente ela-
borate e più efficacemente regolate. La condivisione dei propri ricordi attraverso la narrazione si compie 
allo scopo di gestire l’impatto emotivo che le esperienze portano con sé (Pasupathi, 2003; Rimé & Cri-
stophe, 1997) e questa condivisione favorisce la comprensione delle emozioni e, quindi, la loro regola-
zione. 

La narrazione è uno strumento che da sempre permette alle nostre emozioni, ai nostri ricordi, ai nostri 
atteggiamenti di avere una storia; fondamentale sia per dare un’organizzazione al proprio mondo interiore 
che per attribuire significati all’esperienza umana (Pontecorvo, 1991). Il raccontare e il raccontarsi con-
sentono infatti di sviluppare nel soggetto in formazione la capacità riflessiva. L’esperienza emotiva vissuta 
e rivisitata prende forma in un racconto che diventa un atto di costruzione e ri-costruzione della propria 
storia, in virtù del valore che le emozioni hanno assunto per la persona che le interpreta (Visconti, 2019).  

Il racconto appartiene all’uomo ed è sempre un racconto intriso di sentimenti; la sua forma autentica 
e inesauribile del dare, a sé stesso e agli altri, lo rende categoria pedagogica per eccellenza (Demetrio, 
1997). 

La proposta pedagogica della narrazione ha l’obiettivo di educare ad una pratica che, a partire dal rac-
conto di sé e dalla narrazione della propria storia, permetta di dischiudere quella riflessione necessaria per 
illuminare la propria professione, apprendendo continuamente da essa (Mortari, 2003). Una metodologia, 
dunque, che fornisce ai soggetti la capacità di attribuire significato a quello che fanno e di valorizzare il 
loro operato (Cambi, 2002).  

Questo dispositivo formativo orienta i soggetti verso la riflessione, la metacognizione e l’autonomia; 
aiuta a scoprirsi e conoscersi, ascoltandosi, interrogandosi e guardandosi ripercorrendo il proprio percorso 
di formazione (Bruner, 1992). Conoscere e saper pensare sé stessi è, infatti, una componente essenziale 
del percorso educativo dell’uomo (Musaio, 2015). 

 
Il richiamo alla narrazione prelude l’ipotesi di una narrazione educativa delle emozioni, dei propri vis-
suti, che non sia semplicemente un parlare di sé: piuttosto un dispositivo educativo, discorso e dialogo 
di qualità, intenzionali e orientati [...]. Essa muove e fa leva sulle capacità della persona di elaborare 
processi ermeneutici, autoriflessivi e riflessivi sulla propria esperienza per scambiarli con altri, arricchirli 
mediante una reciproca e profonda negoziazione di una co-costruzione di senso, di cambiamento e di 
sviluppo (Aimo, 1999, p. 157).  

 
La narrazione diventa luogo di cura emotiva intesa come pratica riflessiva, che presuppone consapevo-

lezza di sé e desiderio di comprendere le proprie emozioni. Avere consapevolezza emotiva forma al rico-
noscimento dell’altro. Narrare, dunque, non significa esclusivamente parlare di sé, ma anche avere a 
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disposizione uno strumento educativo che permette di creare un dialogo qualitativamente funzionale e 
intenzionale con l’educando. 

 Il narrare risulta essere uno strumento ad elevate potenzialità educative in ambito formativo, in grado 
di sollecitare emozioni intense nei formandi che rievocano le prime esperienze, uno spazio che diventa 
formalizzato e riconosciuto di attenzione alla propria storia di vita, come autobiografia e cura di sé (De-
metrio, 1996). 

 
 

4. Conclusioni 
 

Possiamo affermare che la vita emotiva rappresenta il cardine dell’educazione, pertanto, la formazione 
delle professioni educative e pedagogiche deve essere pensata non solamente in termini scientifici e meto-
dologico-didattici (Collacchioni, 2006, p. 47) ma anche in termini di consapevolezza e gestione delle emo-
zioni. Questo quesito si può riconnettere alla preoccupazione bertoliniana per “l’igiene mentale 
dell’operatore pedagogico” (Bertolini, 1988, p. 326) e certamente si avvicina a quella “responsabilità di 
tipo affettivo” (Mottana, 1998, p. 197) che si richiede a chi lavora in contesti educativi. Si tratta di un ri-
chiamo a realizzare in tutti coloro che hanno una responsabilità educativa ciò che Etty Hillesum annotava 
sul suo Diario: “Avevo imparato a leggere in me stessa e così ero in grado di leggere anche negli altri” (Hil-
lesum, 1996, p. 208). 

Tuttavia, lo specifico di un lavoro educativo basato sulla competenza emotiva è dato dalla consapevolezza 
che il saper parlare di emozioni non è cosa facile, ma costituisce un’abilità che può essere appresa (Albanese 
et al, 2006). Nella pratica educativa dovranno essere utilizzate specifiche metodologie per permettere l’ac-
quisizione di competenze e abilità per la vita, consentendo a tutti di esprimersi in modo creativo e di pre-
occuparsi della realtà che li circonda (Santpere et al., 2018).  

Il primo passo necessario è riconoscersi bisognosi di “apprendere ad abitare anche il negativo, ad accet-
tare e comprendere anche i lati oscuri della propria vita” (Rossi, 2006, p. 109). Accettando le nostre di-
mensioni emotive possiamo compiere il passo successivo: condividerle con gli altri. La condivisione è un 
momento fondamentale per la consapevolezza emotiva. Nella condivisione il sentire diventa sapere. E non 
si costruisce nell’isolamento o nella solitudine ma nella relazione con gli altri. In quanto condiviso, il 
sentire si consolida in quel sapere che sostanzia di sé una cultura delle relazioni. Il tempo per “pensare con 
gli altri la propria esperienza” dà origine a un “agire sensato” che si esprime prima di tutto nel sapere il 
limite (Iori, 2009, pp. 36-37). L’ascolto del sentire le emozioni dell’altro, regolare le proprie e prendere 
consapevolezza del limite costituiscono preziosi indicatori di equilibrio emotivo nei contesti lavorativi.  

Un buon educatore deve curare questi aspetti con molta attenzione, consapevole, fra l’altro, che un se-
reno clima affettivo agevola e sostiene ogni processo formativo (Ciucci Giuliani, 2005). È necessario, dun-
que, superare una visione statica dell’educazione, a favore di un’idea di educazione globale, fondata sulla 
convinzione che la pratica educativa debba considerare nel suo insieme intelletto ed emozioni, corpo e 
anima (Buccolo, 2019). 

È auspicabile allora strutturare percorsi formativi per le professionalità educative e pedagogiche che ri-
chiedano non solo l’acquisizione di conoscenze disciplinari ma anche lo sviluppo di abilità di autoregola-
zione emotiva fondamentali per il benessere personale e professionale (Catalano, 2016).  
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